Marco Coppola (DN uscente e SF Campania) – La costruzione della rete del nuovo potere 
Compagne e compagni,
intervengo a questo congresso per trattare del lavoro di costruzione della rete del nuovo potere che noi compagni del Partito dei CARC di Napoli e della Campania stiamo conducendo. 
Il nostro è un territorio in cui è presente un variegato e diffuso movimento di resistenza delle masse popolari al procedere della crisi generale del capitalismo. Un territorio in cui la nostra area politica, la Carovana del (n)PCI, ha un radicamento storico e approfondito che ci permette oggi di essere in contatto, intervenire, orientare e avere un ruolo dirigente nei principali ambiti di lotta, organizzazione e mobilitazione delle masse popolari. 
Il principale aspetto avanzato del movimento di resistenza a Napoli e in Campania non è tanto la radicalità del conflitto, ma la spinta delle organizzazioni operaie e popolari a dirigere pezzi crescenti della vita sociale e della lotta: comitati, collettivi e organismi che agiscono da nuove autorità pubbliche, quelle autorità che, moltiplicandosi in numero, coordinandosi ed estendendo la propria influenza, costituiscono un’ampia e dispiegata scuola di governo e di potere e creano le condizioni per imporre un governo di emergenza popolare e avanzare verso il socialismo.

È in virtù di questo che sosteniamo la lotta del Comitato San Gennaro che non solo ha occupato l’ospedale impedendo alla Curia e alle altre centrali di potere del territorio di farne un bed&breakfast, ma ha anche appoggiato le lotte dei lavoratori della struttura e si è interessato di altri aspetti della vita del territorio: dalla riapertura di parchi pubblici ai diritti sanitari degli immigrati e dei senzatetto fino alla battaglia per l’attuazione delle parti progressiste della Costituzione.
Così come la lotta dei lavoratori, dei comitati, delle associazioni e degli utenti della sanità pubblica che hanno strappato una delibera comunale con cui è stata istituita la Consulta Popolare Salute e Sanità di Napoli. Questo organismo nel corso degli anni ha organizzato ispezioni nelle strutture ospedaliere, ha promosso tende della salute nei quartieri popolari ed è stato capace, per la prima volta in città, di mettere assieme in un unico consiglio ben quattro municipalità per votare un documento espressione della Consulta e dei comitati. Insieme ai lavoratori dell’ospedale Cardarelli, la Consulta ha occupato la sala riunioni dell’ospedale affermando nella pratica che le assemblee dei lavoratori non si chiedono, ma si impongono. La Consulta è un organismo che non solo lotta, ma che già oggi agisce da punto di riferimento di un pezzo delle masse popolari organizzate della città.

A queste esperienze si aggiunge quella del Comitato Vele di Scampia, che grazie alla forza di un intero quartiere è riuscito a imporre l’abbattimento dei mostri di cemento in cui erano stipate le famiglie e a ottenere nuovi alloggi: il Comitato Vele ha ridisegnato un quartiere intero, con nuovi mezzi pubblici, un’università di medicina, un campetto da calcio pubblico e tutto quanto da anni veniva negato agli abitanti. Il Comitato Vele oggi è mobilitato contro il taglio del Reddito di Cittadinanza e per strappare un lavoro utile e dignitoso insieme al movimento dei disoccupati del Cantiere 167, che con i Disoccupati 7 novembre da mesi sta riempiendo le strade di Napoli e sta facendo della lotta per il lavoro una questione di ordine pubblico.
Queste sono solo alcune delle esperienze più avanzate delle masse popolari organizzate del nostro territorio. A queste si aggiungono quelle degli operai in lotta della ex Whirlpool di Napoli, della Jabil di Caserta, delle ditte di pulizia e servizio pasti delle strutture sanitarie, dei lavoratori dell’ospedale Cardarelli, delle aziende comunali, pubbliche e partecipate e il resto delle categorie e settori proletari.  

A fronte di questo dispiegato e variegato movimento di resistenza per i comunisti si fa sempre più viva la necessità di comprendere e svolgere il loro ruolo: accelerare la trasformazione delle masse popolari, che hanno rotto con il regime politico vigente nel nostro paese, in una forza rivoluzionaria che lotta per instaurare il socialismo. Significa non limitarsi a sostenere il movimento di resistenza delle masse popolari, ma dare un obiettivo politico alla loro crescente mobilitazione. Il distacco di larga parte delle masse popolari del nostro territorio dalle istituzioni della borghesia è principalmente un punto di partenza. 

Per quanto ci riguarda, questo significa riprendere questioni vecchie in una situazione nuova. Dobbiamo non solo promuovere la mobilitazione e l’organizzazione delle masse popolari in proteste e rivendicazioni contro le classi dominanti. Dobbiamo elevare il livello della loro resistenza, moltiplicare nelle aziende, nelle scuole e università e nei quartieri il numero degli organismi operai e popolari che organizzano la resistenza. Dobbiamo sviluppare il coordinamento tra le organizzazioni operaie e popolari, estendere il fronte unito di tutti gli organismi e gli individui che promuovono questa resistenza.
Dobbiamo contrastare più a fondo le concezioni che ci portano a concepire la nostra azione come combinazione di rivendicazioni politiche-economiche e partecipazione alla lotta politica borghese anziché come una serie di azioni congegnate e concatenate della guerra popolare rivoluzionaria. Questo vuole dire che in ogni operazione e intervento dobbiamo aver chiaro il legame che questo ha con la lotta per il Governo di Blocco Popolare e per il socialismo. 

Per noi compagni della Federazione Campania questa campagna congressuale, come momento di sintesi del lavoro svolto negli ultimi anni, ci ha spinti a pensare di più e meglio la nostra azione politica, a rinnovare i nostri piani di intervento nella lotta di classe. Si tratta di un dibattito vivo e di una lotta utile a definire campi di intervento, forze su cui intervenire, con cui promuovere unità d’azione, gli uomini e le donne su cui puntare per far marciare tale progetto.

Stiamo sperimentando cosa voglia dire lottare all’interno degli organismi dirigenti del Partito per superare i limiti del vecchio movimento comunista. Cosa vuol dire che la rivoluzione socialista avanzerà più rapidamente se i dirigenti faranno di tutto per comportarsi intellettualmente e nella pratica come l’esperienza della prima ondata ha mostrato che i promotori della rivoluzione socialista devono comportarsi. 
Noi dobbiamo far sì che sempre di più la Consulta Popolare Salute e Sanità di Napoli, il Comitato San Gennaro, il Comitato Vele, il movimento dei disoccupati organizzati, gli operai della Whirlpool, i lavoratori del Cardarelli, i comitati ambientali e tutti quelli che aspirano a organizzarsi diventino l’ossatura del nuovo potere. Bisogna usare la nostra scienza come guida per l’azione e non come formulario da ripetere per sentirsi i più comunisti di tutti. Senza teoria rivoluzionaria non c’è movimento rivoluzionario!
Per questo, oltre a legare strettamente la nostra azione locale a quella del resto del partito e del (nuovo)PCI, siamo chiamati a sviluppare il movimento comunista anche al di fuori della città di Napoli per far sì che la lotta per il Governo di Blocco Popolare prenda piede in tutta la Campania e nel sud Italia. 
Questo è la strada anche per rompere con la contraddizione tra nord e sud nel nostro paese. Una contraddizione che ha origini nella storia della lotta di classe e del processo di unificazione del nostro paese e nello sviluppo diseguale dei capitali e del tessuto produttivo. Una contraddizione che dobbiamo trasformare contemporaneamente in un punto debole del nemico, che gli rende sempre più difficile dare un indirizzo unitario all’attività del suo Stato e alla Pubblica Amministrazione alle sorti del paese, e in un punto di forza della classe operaia e delle masse popolari del nostro paese. Questo è un altro pezzo dell’unità di classe che dobbiamo costruire, l’unità che prima di noi lanciò Antonio Gramsci e da cui passa un pezzo fondamentale della rivoluzione socialista.
Compagne e compagni, la combattività e la radicalità delle lotte diffuse in città e in tutto il territorio senza l’azione dei comunisti non sfoceranno da sé in un ribaltamento dello stato di cose presenti. Non ci basta più né il “vabbè da voi certe cose si possono fare perché siete a Napoli” né il suo opposto: “a Napoli state così inguaiati che non si può fare niente”. Questa campagna congressuale è stata occasione per approcciarci al nostro ruolo di comunisti con rinnovato entusiasmo e soprattutto avendo ben chiara l’opportunità che la Carovana del (n)PCI dà a noi compagni campani per porre le basi dell’emancipazione e della crescita di nuovi elementi delle masse popolari, che vorranno mettersi alla scuola del Partito e dedicarsi alla lotta per fare dell’Italia un nuovo paese socialista.
1

